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SULL.V M \ L A ' r T I \ DELLA VITE 

(coiilinuaitione e rme) 

Li) ctna dunque! In piti lodici) da a-
doUiii'si alla vile è (ineiìa delia polvere di 
carbone, o qiiaiiio più le suo piirli saranno 
Ulleniiale Inntii pii'j la sua azione sarà ener-
giea, 0 (pianto meno, janto meno eiTieaee, da 
rènderai perfino iiierlo, ove\i lossu lanla log-
goi'o'ì'/zit da spargerlo in pe/,KÌ. Un przxo di 

.earhone viene spesso rigi'Ualo dal campo dalla 
pilla (lei rozzo contadino, non senza un' im­
precazione, e n' ha ben donde: tnil quale in­
giustizia in puri tempo fatta ad uno dei prin-
cipj piti attivo che la natura ci olfre merco 
le reliquie dei suoi esseri! \L necessario quin­
di di passaro per setaccio il carbone da u-
sarsi. 

Il carbone dunque ò la materia la più 
semplice e la tuono costosa nel caso in cui 
ci troviamo, e in un tempo la piit el'Qcacc; 
esso è il culmine della piramide delle niatc-
rie cuucimanli, le quiili, (pianto più sono a-
vanzaie in altivitìi, (iuilu più si iipprossimano 
allo stato cìtrbonoso. Una tale verità pochi la 
ignorano, ma giova ripeterla. I giardinieri i 
più comuni possono attestare le supreme vir­
tù, dirci quasi il prodigio, della polvere di 
carbone; Iratlala con l'acqua di pioggia è 
il più alii,yo degli ingrassi. Semenze lardis-
sime e riottosti a riprodursi hanno incrcò il 
carbone pronto gerniogliamenlu, sviluppo ra­
pido, taglio notevole, liorllui-a vivace, ab­
bondante rrultiliciizioue. Tronchi di qualun­
que dimensione, vigneti, Toglie, gemine vi 
gettano pronte radici, ed in essa piante di 
climi stranieri si dill'ondono in ricchissime 
libazioni. La vita vegetale non incontra ali­
mento soltanto, ma soccorso ancora, ripara­
zione. Piante caehciiche rinverdiscono, le ntu-
tilatc riprendono l'orma, le languenti vigore. 
11 carbone in line e l'acqtta bastano a tulle 
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(continuazione) 

Il mattino seî uunti; liarnaba trovò il funajo da 
cui cbbu r assentimento che desiderava, non senza 
•molto di quello vane preciiu7.inni di proteste e di 
dubbi, ctie mentre mosti ano dilTidenza in promesse 
più vaiiiai>KÌiise del iialurale, sembranu lar troppo 
l'ondainento su ciò che cbia'musi invioliibililà di 
{;iuMfiiienti e imiiiutabilila di uinune parole. Si ri­
mase, che quel i^ioriio slessu avrebbero insieme ac-
coaipaj;nata Aurelia dalla signora Aiia.stusia per 
stabilirvela e convenire intorno al resto. 

Le cose in tutte quelle l'accende avevano pro­
cedalo cosi i'a[iidamcnlu ; un passo avea cosi bene 
l'atto a un altro la strada, che Michele non poteva^ 
credere che con sì poche e si facili cure si aves^ 
a ritenere per fissato il dcslino di Aiirelia. Gli p | 
reva di non aver avuto I' ajjio necessario per con-'' 
siiti'care I'importanza di quel passo; e sentendo 
che non sì poteva ornai dure addietro, provò un 
tale sgomento e una si forte apprensioiio per l'av­
venire dell» runciiillii, che diede all'atto in lui lungo 
il pensiero della purditu che andava a larvi il suo 

le esigenze della vegetazione. *) Ora in 
mezzo a colanti e tali beiieiì/ii clic questo 
prezioso corpo ci olTre, iiullo sarà quello dalla 
vite abbisognato? Sarà tale caso più ttini-
liaiitc per tu scienza clic per noi. Alle prove 
dunque! 

Alla nostra e nltrni opinione convididtila 
(la alcuni l'atti, che la malattia cioè non risiede 
clic nella vite e che per climiiiiu-ne le conse­
guenze non ci resta che corroborare il princi­
pio di vitaliià, ne ahbiiimu un escinpin da 
non trasandarsì, nel grappolo educato dal 
Martincnglii in una bulliglia, il (]uale restò 
immune in confronto dt'glì nllrì che sullo sles­
so, individuo perirono. Pure un tale fenome­
no venne con (anta leggerezza per alcuni 
considerato, tla indursi a sostenerlo quale 
prova contraria a quella da noi assunta. Un 
sì grossoliino errore non può derivare chij, o 
dall'ignoranza delle leggi della vi-gelaziono, 
0 da uno spirito di contraddizione; deplora­
bile il primo, ma censurabile il secondo. Lo 
sanno i bolnnici, gli orlicidlori, i giardinieri 
non solo, ma anche gli esercititi l'industria de­
gli ortolani, a quid grado di potenza può giunge­
re un frutto, una pianta qualsiasi riparata da un 
recipiente di cristidlo;-ed è per questo che 
gli asparagi educali a Parigi per uso delle 
mense reali riparati ciascbeduiio in una fiala 
di vclro giungono a tale enormità contor­
cendosi a |)iù volute, da giungere al peso tal-

*) Buî liiKM-, Lleliiii, de Vecchi ecc. ecc. e multi 
autori vecchi e nuovi iliiiuislrnron'ii rutilila^riol carbone in 
agriculturii, per cui ci sornrcnde, nell'atto che coiiiinen-
diaino l'es|iiMÌeiiza ilri sijj. lìoiiliu IJechi, che alcuni gior­
nali la di'caotino quiisi come cosa nuova e ne siamo 
certi, che ciò iiuii deriva d«ll' auronoiiio ilislinto quale 
viene predicato il _sii{. Bnclll. .Non vi è autoa in ii^ri-
coltura che non raccuu^di il carbone , j t ì j^, accon­
ciamento : che pia? Ìl̂ ffiM& il l'ui Corso d^^ricoltura 
conta un secolo di vila^i^^gfflle sul carbona^|^ seguenti 
parole degne veramenfinfĵ ^S'el ((rande apt^l|urc : « Io 
devo dire che secomlo lo •risolili! I!] dcv'ossWrj.'cglI il 
migliore di tulli gli acvonciamvnlt » parole rii'ftbiiehc-
voli, che iiioslianu a qiMl punto ftiunKovano le cognizioni, 
sue, in un' epoca in cui la cliiniica inodorna mandava d? 
primi vagiti, e l'agricoltura si agitava fra i strcttori del­
l' empirismo. 

cuore, il quale iiif.itti parvo non aver più nulla da 
reclamare nel sacrilìiio eh' egli stesso gli aveva 
imposto. 

Si su intanto, che iil sicuro dai reclami della 
passione presto prevale la lidiicia del bene in alcuni 
cuori di semplice naliirn, e in quello del nnstro 
Michele furono valevolissimi per tale clVetto il pen­
siero che là dove meno è riconosciula la mano del­
l'uomo, ivi lauto maggiore ti a ravvisarsi la parte 
delia Provvidenza, e l'alleo che la impertui baia 
sereniti!! con cui la lani'iiilla aveva acrollo il parlilo 
di Barnaba era a considerarsi coinu una slriirn ga­
ranzia del buon esito, Eppure qiicsla sercniliÀ po­
teva ben essere un rilli;ssu della calma a cui egli 
studiava comporsi dinan?.! ad essa (|iiaiido Irallavasi 
1)1 proposilo della loro separazione Ohi a quanti 

crifìcii e dolori, non sapendolo, spesso si assoggetla 
rhìs'ama! Michele si consigliava colle apparenze di 
Aurclia mentre sapeva quanto eran fallaci le sue I 

Sul punto di uscire dalla casa di .Marta per 
andare a stabilirsi presso la signora Anastasia la 
fanciulla, presolo in disparte — Uicorilatovi, gli disse 

accento premuroso, quello die mi avete pro-

^sso di ì'igiiardarmi sempre come vosirn so-
l'ella ; di l'armi aver spe"so notizie di voi 1 Quan­
do il lavoro vi darli un po' di largo, verrete a tro­
varmi. Non so se questo è chiuder di troppo; ma 
voi siete buono ; avete fatto tanto per me, che non 
vi graverà di firmi (iiiesi'iillimn piacere. 

— Conio no! libi mio Dio! l'ho dell» già 

vullit di cinque libbre ciascheduno. Cosi n«l 
grappolo educato ogni condizione fu favore-
volo al suo sviluppo, e tanto, da vincere i 
funesti ell'etti del morbo: tanto è vero, che 
la l'orza vegetativa prevalse sull'individuo in-
l'erino. Ma la vile lì sempre ammalata: non si 
lece che mercè una cura locale sopprimere 
0 arrestare un sintomo. 

Uno stesso fenomeno aî cadc spesso an­
che nel regno aiiiniale; pochi sono gl'indi­
vidui dell' umana specie, che non vadano sog­
getti ad una qualche infermila, ]a quale si 
rende molesta per mezzo di uno o più ca­
ratteri sintomatici, (piulcheduno dei quali sta 
nella osservazione di chi n'ù vittima di sop­
primere mercè un qualche sistema dietetico 
u dinamico: ma soppresso lemporariamcnlc 
un sintomo, è forse per questo eliminata l'in-
l'ertnilà'? . 

E questo ci sembra il più giusto para­
gone che possa farsi in confronto alla vile 
superba di un grappolo sano. Vari sono i 
caratteri sintomatici, che si manifestano nella 
vite perdurunlc la malattia, cinque ne ab­
biamo potuto noi osservare, il più funesto di 
tutti sinora, la completa distruzione del frutto; 
ora quest' ultimo, mercè una cura speciale fu 
evitato. IVla la vite non pertanto persistè 
nella sua infermità. 

Parerà forse strano a taluni, non ccr-
tamcnic ad un naturalista, questo confronto 
da noi stabilito tra l'uomo ed un albero; ma, 
ove si eccellui quella parie dell' uomo a cui 
si dà nome di spirilo, volontà ecc. gli es­
seri orgaiìizzali sono dalla natura governati 
da leggi indeclinabili, ed il frutto CIKJ abbia­
mo ottenuto da' nostri stndj è la conoscenza 
ed intima convinzione sulla costante armo­
nia dell' evoluzioni degli esseri. 

Che se la crittogama non si sviluppò 
sul grappolo in questione, è chiaro che io 
condizioni necessarie -al suo sviluppo man-

jf carouo, e la scienza conosce, che la soverchia 

.ivnm •'" 7~~'" 
se potrà valervi l'opera mia, non siamo lonlani 
cento miglia!.... Ma non nu avrcto bisogno Il 

' ciioro mi dice che non avrete bisogno di nulla — E 
voi puro, Michule ! Ricordatevi quanto vi devo; 
potreste voi puro aver bisogno non avele nes­
suno! siete salo.... come sono io; putresle cadcro 
malato. Iddio non lo permetterà ; ma se mai 1... Non 
ricuserete la cura di una sorella I La vostra saluto 
mi preme, e ricordatovi anche questo di conscr-
varvela, di non usporvi a pericoli, di risparmiarvi 
nella fatica.. ., un po' anche per me! 

L'altro rimase un istante sopra di so; poi dis­
se — lìisparmiarmi in?.... Ahi mi fareste riderci 
Sono animale da soma più che da scuderia io.... Il 
riposo mi ammazzerebbe! Sono stato sempre cosi!.... 
Se non avessi su che adoperar Io braccia vi dico 
che il tempo mi passerebbe come una mola da 
grano,... Oh! non islate a pensare a ciò a tor­
mentarvi per questo pezzo di materiale che non 
troverebbe al mondo una celiala che non gli paresse 
una carezza,... Badato invece a mantenervi voi; 
poichò a perdiìrmi io monterebbe poco o nulla, o 
il beccamorti non ne caverebbe lo spese. Ma si; sia 
a vedere che tocca a mo proprio di morire adesso !,... 
Ilo visto sempre che i poveri invecchiano; poichò 
alla (in dt;' conti sono sempre conienti e felici, i< 

posso ben dirlo io non (osso che per quel iro-
viirsi sempre alla discrezione della Provvidenza, la 
quale co' suoi Imnelìcii li d;i anche la gioja del 
sapore LIIU \'i; chi veglia [ler le. 
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lt»«e ed il soverchio calore impediscono in ge­
nerale la vegetazione delle criilogame; e so­
verchi furono questi due imponderati nolln 
bottiglia invulnerata. Dunque si dirà p<'r gli 
opponenti, ammettete un' azione distruttiva 
|)i'r l'oidio? I£ chi l'ha negato? cih che si 
contesta è la sede del male nella sua orìgine, 

\h\ complesso di quanto abbiamo e-
sposlo, che in line non 6 che un corollario 
di ciò che nbbiamo accennalo nel nnm. 79 
di questo giornale, intcndian)o concludere che 
vi sono de'l'atti in proposito, i quali ci met­
tono in grado d'innalzare i nostri esperi-
n)enti ul grado di scienza. Rceilìamo dunque 
gli agricoltori, i possidenti, u dar mano a so­
lerti cure ed esperienze col lino, o di mi­
gliorare l'attuale condizione dei vigneti, o di 
id)l)atlere le esposte teorie, ove sventurata-
mente tornassero inutili. Si sorpassino quindi 
le indolenze degli oziosi, i quali spesso per 
poltroneria di mente e di cuore, o per sot­
trarsi anche col solo pensiero nd ogi\l cura, 
sia pure uriianu quanto si voglia, prèdieiuio 
con enfasi che la malattia risiede nell' ainio-
sfiMu: fatalismo ridicolo che indiulregiiia la 
scimiza, Ir îsporlundola n' tempi del pricno Zo-
roastro; quasiché esistere vi possa un CIIK 
«pialsiasi senza il concorso di (picslo agente 
imiversale. 

Chiuderemo le nostre paiole con una 
iioievolc conchiusione emessa in proposito 
dal chiarissimo professore Hninmili il (|uale 
iirninetle' siccome cause prossime u remole 
del morbo della vite 

(() condizioni atmosferiche *'') 
b) mal diretta coltivazione, quindi 
e) predisposizione al mule. 

ÒRLANDINI. **') 

•*| NOI» si confondano per carila le condizioni ulmo-
tfisriche con ja pretesa eslseii/a de' corpusoili delli! ma-
l'llie cpidninica-cuiilagiuse iieli' aliiiuslera. Î it iilTuziuiii 
•'l'UJii.'iticlie non soiin pipislrelli l'.lie svolazzami nell' iitiiio-
Klbr», ina la cuiiiìiziune dî ll' auiiasf«ra è sorgente di atTc-
zi.:-iK r-uniatitlie. 

"*i Compiuta la redazione di questo scritto vi per-; 
vi'nne neh'Anitolitiore la relazione dell'Ingegnere Zulli 
cUc leggciiiinu con S'ntìli «iiiii|iijiceiiza in qiianlu che le 
<li'iiil spcrienzî  suiiu anijoniiiili a quanto venne per ineì-
di'iiz» (la lini acC('nn.ito in qiicslo giorn.ilc ed ora più ilil-
lusaiiiente proposto; e taiil.i è maggiore in n.ii tale cuiii-
pi'U'niza, III quanto die vediamo elle Ir Aulurilà goveriia-
live preniiuiiu una parte mediala, col diflnnilerr per quan­
to SI può la cogiiiziune de' l'alti esposti dallo Zolli, di che 
II'è prova In iflsposizione delegatizia pulihlicala nel più 
lodato giornale. A ciò, ci resta da aggiungere che olire 
prove, militano a favore della presunta malattìa della vite, 
fra cui una sola basterà per molte. Da più parti trovia-
iiiu, e ci venne anche rititriio, che de' tralci, i quali per caso 
Il ad arte comlutli, si mantennero in una posizione verticale, 
diedero buon iriillo. |Ora, nim eoiisisle nella linea verti-
>'.ile luti» la lurza vegitaliva di una pìaiila ? 1 sufxhioni 
III' sono là pili seiiiplice e la pii'i eonniiie diMle priivt'.̂ Jj! 
Dunque il lr<ilrio in virtù della sua forza vinse le i^o^-
gueiize del inurbo e die buon frutto. Si concilili duii!|yC> 

— Dite bene. Dunque faremo cosi.,.. Io metterò ^ 
voi in tutto le mie orazioni, voi raccomanderete me 
ili Siî nure nello vostro : e saremo sempre uniti di­
nanzi a Dio. tjuandd Egli ci nianderA i dolóri, ci 
l'onforlerA il pensare cho un altra chiude la stessa 
t;i'H7.ia e sar'Ji lieto di vederla ullcnula, E anche se 
ci capilerù la fortuna, .sardi più grande il piacere 

sapendo elle non si è soli a f;oderne Ora mi paro 
di non avervi allro da dire Mi piivcerebbe in­
tanto, vedete che scempia che sono, di farvi proprio 
rapire eume iu alibia conosciuto nel cuore tutto ciò 
(ho voi avete 'ulto per me, come io senta la cer­
tezza di non scordarmene mai, come mi siate la 
memoria più .santa dopo quella de' miei poveri 
morti Ma forse voi lo capile senza bisogno che 
IO ve In spieghi, pm'cliA davvero non so come si 
possono fare intendere queste cose. 

Il giovine non rispose nulla. Fece un allo co­
me dispettoso con cui non sarebbesi [lotuto com­
prendere se avesse voluto sigiiilu'are la poca im­
portanza ch'egli dava ai servigli resi ad Aiirelia e 
l'iiilenzioiiR di scioglierla d'ogni obbligazione, ov-
MU'o nn improvvisi) moto d'impazienza troppo stra­
no peri'liè la famiiilla avesse potuto prestarvi fedo 
I supporvi un pensiero che le si 'volesse celare, 
l'.ppni cosi sollecilameulc erasi egli volto a Marta, 
l.i quale lencvasi in riguardosa distanza, tanto apor-
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Un inrdieo rhe sente gli nfrili 
di famiglia e di patria, un incdieo che 
onora il poverii, un uicdico che ama 
le lettere con amore gentile e gfiic-
ru.so, un ineilico che crede alla ilignilà 
(Jell'anima uipaiia piTchò n'ha tosti-
huuiiani» in se stesso ni.'nla 
che l'opera dei suo ingegn» sia Iella 
con riverenza. N. TOMMASKO. 

Medico è sacerdote ; medicina è anuc 
gnzione — Scienza e coscienza; ecco gli ele­
menti del medico — Con questo principio 
si apre un opuscolo di poca mole e ili multo 
sapere scritto dal doli. F Coletti di Railova 
sotto il nome sovrnindicalo di Galale,o de' 
Medici, e ile' Maiali — lello nell'opi-roso 
Aleiieo di Biissauo, e poco dopo siampalo 
co' tipi ilei Dianchi 

Il sublime sacerdozio del medico molte 
volle è bislrallatù da chi lo esircila, e di-
sc.nnosciuio dagli altri — Il doli. Goleili vuo­
le con questo suo opuscolello temperare P u-
na cosa e l'ultra iiisegiiiiiiilo ai medici ed ai 
maiali il loro peccato colla dimostrazione dì 
quello che si deve Tire — E libro pieno di 
dellali savii, di sentiti princi|)ii, di veiilii so­
de e spiccale, bendila con brio ed eleg'mza 
vestite, delle con franchezza ed indipendenza 
di opinione, cosa rara in tempi di adulazio­
ne sfrontata — E cade a proposilo si pegli 
uni come |)egli altri — Strani e volgari 
pregiudiziì, vecchie abilndini, ciechi ragiona­
menti, ignobili contrasti, esigenze villane, 
avite idee, ricompense negale, da una parte; 
odii, persecuzioni, invidie cieche, balUaiizii di 
cirreliini, di molle guise, cecità di sistemi, 
petulanza di mammane, sacceiilcriii di speziali, 
commt'iciii vituperoso dell'aite, diill'iilira par­
te — Aggiungi lo sprezzo de' vecchi medici 
che gcllaiio in faCeiu ai giovani qiiarniit'an­
ni di esperieii/.u ' non esperita, 'medici arti­
giani, non cuviinli che di gu.idiigno. che ra­
piscono il puiie ai cdlleghi, imniiiti d'ingegno 
e di S&ùieiiza onore^ikU'urte, che to'gono 
la vìta^^iiulali, orat ig l i . Delfo, nolubilìtà 

prosuij arislocr incuereitli, che 
salvyj.io i salvali, rinomati slorpiatori di ri-
cerie, seu.'<ali se perdono, strombettati se gua-
'riscono — Tulle cose che odiernamente de­
turpano questo sublime sacerdiizio — E tulio 
con scienza, cpscli'iiza e, dirò quasi, intrepi­
dezza viene combiiliulii dal bravo Coletti — 
(Jui.-ito libretto oiior.i all.iinenle la dignità di 

iiiineule uvea innstrato di voler troncar quel discorso, 
che non nacque dubbio alcuno sulla delicaluzza dei 
suoi sentimenti in quell'istante. Solo a Marta parve 
strano il volto e il rontegiio del giovine; ma eiìsa 
non avelluto ben compreso il dialogo de' suoi ospiti, 
non |tensù neppure che se ne potesse dedurre al­
cuna conseguenza rilevante, N'on mostrò quindi al­
cuna sor|>resa, e rispose con semplieitik u cortesia 
alle parole di rirouoscmrza e di graiiluOine cbe le 
faee\aiit> i suoi ospiti. Si olVeise d'accoin|iagnarli 
nella iiuot.i dimora di Aurulia, e i Ire vi si cuii-
diissei'o, con che uiiiniu e con che pensieri diversi, 
si potrà ininia<iiiiur«. 

Non diremo le accoglienze della sijjnora Ali 
slusia, né le maniere con cui vi si rispo.se. Michele 
restò dopiilamenle inianlat» e dalla degnazione di 
quella doiiii,i, e dagli addobbi, dalla eleganza, dalla 
pulitezza detta casa. In mezzo ai convenevoli del 
moinenlo lasciava trasparire certa itarilÀ che dav 
un'aria singolare di spirilo e di franchezza u 
trulli: Aiirelia all'opposto pareva sforzarsi per 
nersi in uu couleguu calmo da iiuu disordiiiai'e 
apparenze ciicoslanti. Solo allorché Michele si di­
sposo a lasciarla, essa inchinò la testa ed asciugossi 
col grembiale una lagiima cui il giovine non parve 
badare. 

Occupato ciascuno dei due orfani da senliiuenli 

chi lo scrisse, e forlunato il modico ed il 
nudalo che leggendolo sentila la coscienza 
Irunquilla — 

Si potrà forse accusare il Coletti di a-
ver liaitalo alcuna volta con troppo calore 
Ih causa propria, che non sempre è vero che 
il medico non sia pagato abbastanza ; anche 
una soli) parola può pagare in modo <dic il 
medico resti debitore — Altri osserva che 
alcuni concetti non risultano chiari a prima 
vista. Ma .così vogliono esser scritte le grandi 
verità: apprese una volta non si scordano più. 

Nell'assieme spira una squisita genti­
lezza d'animo, nelle parti un legame ed una 
verità cbe (pianto piìt sarà letta, sarà ammi­
rata — E noi non cessiamo di raccoman­
dare ciddamento la attenta lettura e i' appli­
cazione di questo prezioso libretto, ricord.indo 
ai medici che mi.'dico è sacerdote, medicina 
anncgazione, ed ai inalati che = il mulato 
ha jiiù bisogno del iiiedico, che il medico 
del maialo. 

Siiizu far danno alla proprietà lelleraria 
dell'autore vogliamo rapire alcuni fiori per 
dure un' idea del modo con cui il Coletti 
svolge i suoi principii = • 

3. La moi'olilà del medico deve esser co­
me la moijlie di Cesare: non possano so­
spettarne uè anche i malevoli- • 

7. Chi visita pochi malati e li stadia, è 
più pratico del medicante che ne vede mol­
ti — Osservar rettamente vai meijlio che 
veder mollo: chi vede male, seguita a ve­
der male; e più vede, più falla. 

9. L' arte è Innya, la vita corta, e cario 
talora /' ingegno — Diploma carico d' an­
ni non sempre lo è di sapienza. 

<5. Chi tituba nel prescrivere, fa incerto 
nel giudicare. 

25 . / / medico sagri fichi, ove occorra, le 
proprie opinioni, ma »toii i convince mi'nti — 
Tenace del fine più che dei mezzi, sarà 
ferino e docile ad nn tempo. 

5 1 . Ai conauknli, meno i sommi, sem­
pre più ardua l'approvazione che la censura. 

Aò. Il medico in faccia alla giustizia re­
sti medico e nulla più — }\on ambisca 
{empia ambizione) di fare il criminalista ; 
Hoji gioisca (trista gioia) nello sviscerare un 
delitti ; l'accusato, se innocente, è infelice; 
se rea, più infelice', lo Iratti sempre col ri­
spetto che si addice alle grandi sventure; 
più inchini al milismo che air opposto, e 
risichi pìiillosto di provocare l'impunilà di 
un colpevole che la condanna d'un inno­
cente. 

Ab, / / prete nella morte ti' un malato ha 
miglior paitlto e maggiori cimforii del me-

che non poleano dar luogo a una sola considera­
zione sulle apparenze della nuova dimora di Au-
rclia, e d'allronde essendu ì̂i aspettati una certa 
singolarità di usi, un mondo in qualche modo di­
verso da) loro, nulla trovarono che li sorprendesse, 
che facesse loro dubitare dello speranze su cui a-
vcaho contalo. Marta invece non prencriipat.i ila al­
cuna intenii» cura, e usa a veder più dappresso il 
fare e i) contegno del vivere agiato, dinanzi alla 
signora Anastasia non rima.se affatto indilTerente co­
me a una co.sa naturale o a uno .«pettacolo di tulli 
i giorni. Essa capi veramente che quella donna non 
era del siiii paese, e che doveva avervi preso (SS non 
molto dimora, cosi che contro una tale n.sservazione 
andarono perduti molli strani sospetti che a prima 
malizia le si erano allacciali ; ma sul volto della nuo­
va proleltrice di Auretia le era parso di aver notato 
una certa espressione di sinistro augurio, un' aria di 
sfi'onlatozza e di furberia che — iiun mi piare Irup-

- ebbe a ripetere in cuor suo ripeiisandiivì. 
pTiolIre i pochi Lslanli che le si era trovala vicino 

•ì' erano bastati per arorger« nel ronleguu della signora 
una espressione di compiacenza maligna rhe pareva 
sludiarsi a nascondere tratto tratto con la scompo­
stezza di un ridere sguaiato che alla nuslia donna 
parve mollo ordinario; parola con cui essa soleva 
qualificare le maniere rozze ed inuil)ane che forma 
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dico : il primo tiene quasi sempre d'inviare 
UH angelo al paradiso, il secondo qtiesfo 
mio ha, di non aver saputo salvare una 
vita. 

48. Campo di biitlaglìa diti medico sono 
le pkìlilcme: perciò quando egli coraggio­
samente soccombe, dovrebbesi provvedere di 
pensione la famiglia superstite. 

49. Fra il soldato che muore uccidendo 
e il medico che muore mlvando, quale più 
degno di premio ? — A tale quesito la So­
cietà non ha- ancora pensato. 

57. // maggior elogio e conforto per un 
vìi'dico è il conservare intera la fiducia della 
fumiglia dove ha perduto wit malato. 

= Malati = 3, // malato medico, pes­
simo tnedico ; il medico malato, pessimo ma­
lato. 

7 Medico che parla di casi e non di 
malati; e si compihee de' singolari più che 
preoccuparsi dei gravi, medico artista, ar­
tiere, uttigiaiuì, non umani/urio. 

16. A' accesso alla stanza del malato sia­
gli ognora libero e putente : egli non dee 
conoscere /' anticamera, falla pe parassiti 
e pe' staffieri. 

\ 7. L' assi'itenza dei malati più si vati-
taggùi delCintelligente affetto d'un solo, che 
de tumultuosi servigi de' molti. 

2i5. IM massima parte de' malati ha più 
paura dei rimedj che del male, perchè più 
fida nel caso che nel medico. 

28. // medico consulla co'' medici, non 
con ciarlatani — Ricordarlo! 

58. / ricchi sieno col medico liberali an­
che pe 'l povero che non può esserlo che di 
ricmioscenza — Così si adopera nei campi, 
cosi si dovrebbe nelle città. 

.59. SI ricordi l'abitazione jdel medico an­
che dopo la cura, e vi si adcompagni l'in­
vio della ricompensa core «uà parola di gra-
tiludine — Ciò mostrerà gentilezza d' ani­
mo in chi invia, e delicato riguardo cui si 
invia. 

Ai. Nelle cose di fumiglia mettete il me­
dico meno che potete; procederà più disim­
pacciato nella cura, e ve ne, saprà grado. 

5 i . Del medico che non rispella la sua 
scienza, diffidate ; di quello che non rispelta 
i suoi colleghi, temete:, da quello che non ri­
spelta sé stesso, guardatevi; quello che non 
rispetta il maialo, cacciatelo — 

lidssiinu 12 (iiceiiiiirc 
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una ediioa/.iiinu vulj>iii'«. Anclie il lingiiu^iiio » i 
••lodilo pn '̂toro avviliti dalla stessa porca; vii è 
siii;;iiliire rbi; tanto ilisj;i'is(ino al popolo qiii'sli vi/j 
•li «stoi'iorità rliu d'altiuiide gli appartuni;ono quasi 
l'Sulusivaiiiuiitc. 

Di Inllo ciò Marta non foco molto al giovino 
liioajii, il qimlcs alloia o non l'avrt'blKi compresa o 
I'avrttl)bii giudicala visiunavia u t'aivlustica, &Jli elio 
liirnandocon la dotin» aveva conservalo un assoluto 
silcn7.io, si cr.i alTicKalo, appuna quulla Tu riuotrata 
in casa, por ridursi in parlo ovu (?ssur solo un'i-
slaiile a dar libero sfogo al doloro della sua nuova 
soliludino. l'or no» doleroiitiaxione inaccliinalo si di-
l't'sse verso il suo opilìciu « peicliè non v' ei'a nessuno, 
nini osseiidosi jincoia ripresi i lavoi'i interinassi dalle 
oro del pran/o, v'entrò, si raccolse noli'angolo pili 
»l>|iartato e tratto un sospii'o — Mio Ilio, osclaim'i, 
I.Ile ette ossa non abbia indovinato il mio durorcl — 
IricUinù allora il capo sul petto, e •pianse. (Quando 
SI senti un po' solluvalo, si scosse; o piovando un 
certo bisojfiu) di far qii'ilcbe ci/Sa, quasi die l'opera­
re piil esse altutitgli il senso doloroso che {{li rodeva 
<l'iili-o, riprese il lavoro prima cUe (osse giunta 
1 oi-a a ci(j slabilita. 

Passali quel giorno « il segne^ite, 1' alTanno dei 
nostro orfano toiiiiiicio, duerno cosi, a stempera^'si 
nell'interna soileciuidine the gli suscitò il pensiero 
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La città.di Sinopc è situata noli' Anatolia, sulla 

costa settentrionale del Mar Nero, a mez/.a strada 
da Gosiantiiiopoli a Trebisonda, e a conio loglio 
da ognuna di questo due ciltA. Essa dipende dal 
gran pascìalalo di Angora; e la sua popolazione 6 
dagli otto ai dieci mila aliilanti. La città è cosiruila 
suir istmo d' una penisola che s'inoltra . nel maro 
a forma di promonlorio. Il porlo si estende all' est 
della città stessa; ma siccome non 6 chiuso da moli, 
Io si deve ' considerare più una rada che altro. 
Questa rada è difesa da batterio e dal castello 
della città, iminensa fabbrica quadrata, che rimonta 
ai tempi dell' impero greco. All' ovest della peni­
sola havvi un altro ancoraggio denominato Ak-Li-
nian (il Prato-Bianco) . 

L'importanza di Sinope consiste nel suo ar­
senale di costruzione marittima, il solo che vi ab­
bia in Turchia dopo quello di Costantinopoli. Ivi 
si coslrniscono fregale e vascelli di linea; le quor-
cic tagliate sulle montagne dei dintorni forniscono 
un legno durissimo, e i vascelli costruiti a Sinope 
godono molla riputazione per la loro solidità e 
dul-ata, e passano pei migliori dellEi flotta ottomana. 
Gli urchitetti sono per la massima parte stranieri 
al servizio della Turchia, e gli. operài son greci 
del paese pagali a dieci o dodici soldi al giorno. 

Le fortilicazioni del pollo sono incomplete e 
in cattivo stato, Nel i 803 , al momento del tenta­
tivo dell'ammiraglio Ducksworth «entro la città di 
Costantinopoli, difesa allora, come 6 noto, dal ge­
neralo Sebastiani, ambasciatore di Francia, questo 
generalo, comprendendo l'importanza di Sinope, 
vi mandò due ofliciali e due sotto-offìciali del ge­
nio per migliorarne le fortilicazioni. Lor prima cura 
si fu d'innalzare una batteria alla punta del pro­
montorio, in modo da doniinarc i due lati dulia 
penisola e l'ingresso della rada. Essi tracciarono 
in seguito parecchie altre opere di difesa, delle 
quali alcune non vennero eseguite, altre non fu­
rono conservate. Cosi la piazza è rimasta da qiia-
ranl' anni senza ripari, e quelli che si aveva co­
minciato ad eseguire, non aveano raggiunto io svi-
ìuppo necessario. Nel i807 i Russi avevano at­
taccato Trebisonda per mare e n'erano stali re­
spìnti; ma siccoine non ebbero mai nulla intraprèso 
Contro Sinope, i Turchi avevano Unito col persua­
dersi che questa piazza avesse niente a temere. 

' Sinopc è fabbricala coi materiali dell' antica 
città greca, colonia di Milesiani, che sussisteva 
nella penisola, mentre invece la città turca è co­
struita, come dissimo, sull'istmo. Sinope era la pa­
tria di Diogene, la capitale ,di Milridate, Lucuìlo 
se ne impadronì ncll' anno H avanti Uusij Cristo. 
Lo case e le fortilicazioni presentano una quantità 
di antichi avanzi ammassati .un sull' altro. Vi si 

di sapersi presso a riveder la tanciulla. Non era ben 
certo se da quella prima visita avesse a sperare la 
calma che nasce dal tempo, o a leniero 1'esarci ba-
zioho che poteva in lui produrre un nuovo coni-
moviineiito della sua passione, l'rima di esporsi a 
questa prova, lacrolse lolle lo sue forze per coin-
porsi nell'aria franca e disinvolla che avrebbe sbal-
dttiizilo, sperava, la foga degli alletti e posta Ira lui 
e Aui'elia quella nahiralezza di favellare che poteva 
render piò facile e meno penosa la sua situazione. 
Il ptopusilo gli andò a' versi, Si parlò coli' us;ila 
semplicità di litodi dejla nuova vita (;he eondiiccva 
la fanciulla e tutto parvo rispondere alle concepite 
speranze. Michele respirava. 

Le visite continuarono collo stesso apparenze di 
tranquillità e di modesta amicizia, per modo che il 
giovine fuiiHJii seiilenilo meno il bisogno di vegliare 
in certa guisa sui pinprii alTclti, per una vicenda 
naturale del nostro animo, si volse a scrutar quelli 
di Aurelia. In breve si accorso di porre in questa 
bisogna un po' li'oppn di attenziime, tanto più che 
tulio gli appariva senza inislero, e pensò di venirne 
alla fino. Si diede quindi ad avvenlurare un primo 
passo verso l'assoluto allunlanamenlo che già aveva 
fermo. Comìncio a protrarre i giorni che soleva an­
dare a Irovarfa e pnichè Aurelia non gli facea al­
cun latneulu su questo indizio di trascuratezza, e 

vedono dello iscrizioni greche, dei busti-e delle 
statue mutilate. I viaggiatori citano pci-sino una 
statua intera collocata colla testa in glii nelle mu­
raglie del castello. Tutte le città dell'Asia Minore, 
un giorno cosi doride per le arti e la civilizza-
zloiiu, olirono lo stesso spettacolo affligcnte all'oc­
chio degli Euru\)ei. 1 Turchi han vegetato da fre 
secoli su quello iminciiso rovino, senza nulla ap-
proriltarne. Finalmente oggi sembrano ris^'ogliarsi 
alla civiltà, e la scossa da cui sono agitati «ara 
loro vantaggiosa per I' avvenire. (Jow. tìes Deb.) 

CORIlISI'Oi\Di;XZE 

DELL' ANNOTÀrOliH FltlVlANO 

(Pala (V altare di Filijìpo Oiu.'ìeppM da Ctline) 
A LoiiÊ zo V a Torino, z r Diii'ante gli anni 
parecchi che la città vostra albergò il nostro pit­
tore udinese, a-noi venne tolto dì conoscere le o-
pere da lui ivi condotte a termine, altrimenti che 
da quanto ne dissero a più ritirese in (ode quo' 
fogli. Ora siamo lieti di poter riferiî e a voi di 
veduta qualcosa sull' ultimo suo lavoro da lui ili-
pinlo per il Duomo di Tolmezzo in Friuli.' Lascia­
mo gli svariatissimi disugni da lui inventali ad il­
lustrazione dì opere a stampa, per ì quali ò ne­
cessaria, oltre all'arte, quella coltura intellellualo 
di cui a Iorio molti tengono assai poco conto; la­
sciamo anche la copia di quo' lavoretti minori, 
eli' ci sa condurre con tanto guslo e tiuilczza : ma 
no dolse in [irincipal modo dì non pjtcr ammi­
rare la .soavità e la forza d'espressione di quello 
Yei'gìnì che figurarono nelle esposizioni torinesi, 
e di cui leggemmo ne' vostri giornali, nò quei 
lampo d' affetto vivissimo sposalo ad un allo pen­
siero, che dovea (a giudicare dallo f̂ chizzu) sulla 
fronte di Mo.sè protettore del.suo fratello contro 
l'Egizio far presentire il redentore del'Popolo d'I-
sracUo. Trieste tiene ora quust' ultimo quadro. Il 
genere storico è quello clie sì voij'ebbo vedere 
trattato di preferenza da questo artista, ed alcuni 
stupendi disegni di lui rappresentanti vani soggetti 
del Dante, e qualche altro in cui si mostrava d'in­
tendere ì fatti biblici con larghi concetti, ne fanno 
credere,- che riescerebbe sopraminodo in qtiollr, 
nei quali sì. unisse la semplicità dell' azione alla 
profondità dell' afTcUo e del pensiero : caratleru. il 
quale, tenuto conto dei mozzi diversi dell'arte e 
dell'indole dell'artista, troviamo predominante an­
che nello scultore Minisini, altro nostro friulano, 
delle di cui opere udiste già parlare in questo fo­
glio. 

Il quadro, di cui ora vi parlo e che venne 
esposto nel medesimo luogo ove irovavasi il primo 
del Giuscppini, cioè il Diluvio, rappresenta uno 
di quo' pii anacronismi, cui i commiltenli vogliono 
ad ogni costo adossare ai pittori, o che necessa­
riamente limitano il loro spirito inventivo e lì co­
stringono ad una certa uniformità, che torna tutta 
a svantaggio dell' esecutore. Su questa pala dovea 
insomma il Giuseppiui lie;urare il vescovo San Mi-
colo, Santa Lucia, Sant'Anna e la visita di Maria 
Yei'gine a Sani' Elisabetta per giunta! Sebbene 

pai'eva non badarvi neppure, egli concluso che quel 
benevolo attaccamento erasi in lei rallentato, onde 
preso animo a pii'i potenti dimostrazioni d'obblio, 

A capo di pochi giorni riuscì a interdirsi aifatlo 
senza rimorso di sconosconza la casa della signora 
Anastasia, Un sordo dolore però lo travagliava senza 
posa e non accennava alla fine. Gli parve dì ossero 
stato troppo facilmente scordato, di non aver avuto 
un ostacolo contro il proposito di fuggire gl'incen­
tivi della .sua passiono. Tornava colla mente su mille 
segni di noncuranza, su mille parole che parevano 
rivelare altri pcn.sicri, altre curo succedute ncll'ani­
mo della giovinetta al pensiero e alla cura cui egli 
aveva temuto dare alimento. Ma questo non bastò 
a togliergli la suh''''ita compiacenza del credere die 
Aurelia gli avesse un tempo volto i suoi alTetli, e 
per ciò non polft mai risolversi a fluirla luti' allatto 
con lei, e ogni tanto si accordava l'innocente sod­
disfazione di passare sotto le suo tlnestro, non per 
aver agio di vederla o scontrarla, chù da questo 
temeva una couimozione troppa penosa, ma per una 
di quelle fanciullaggini a cui riduce bene spesso 
r eslrema delicatezza di sentimento che ci fa cou-
tiarre l' amore. 

[wntinuu] 
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»<'iivovNii;oli'), 

liillo (imislo si sjiiiRliriclii colla cnmuvioue de' scinti 
u,UDII'unioni! U'iìssi in Din; concutli 'sublimi, ili-
iLiiui ui i|iiuli lo iliiToi'cii/.i} di lonipo suuiiipui'isconi); 
Il ILI può il niello nll'ai'listii, niiissinititiioiiiu so dipingi! 
in cpoclic, nulli! qiiiili i iiilstioi swisi ligunUi iliillti 
pilliiru non Irovano :ilit)i'istiin/:i pronto e generalo 
il si.'iitiiimnU) rulì>>[ioso >i eonipi-iiniluriì, di riuscire 
dlirLi'ili! uNSui il di!!it,in! vun tai su^guUi l ' intores-
su ili'l jjriiii numero. 

A'Iiirii CIK! Posa fa 1' arlisla? S' egli è di (jucUi 
elle l'oi'i'ono inconli'o ai volgiiri appliiusi e se ne 
iii'.iitnliiLiliuio, e elle non sono provvisli d'iiHi'i inezzij 
s'aiulii i:ou[li splcnilidi aceessuril, con qiuiiclie pcz^io 
di slolT.'i, Il di doi'iitni'ii dipinlu a aegno da iJItiduir, 
con (luiilclie posizione straiminento ardila, eoii hel-
hv/.e nialcriall d' mi ordine all'allu diverse da quelle 
elle si esigono in un quadro di Cliicsa destinato ad 
i>{i|i'arc la pieli'i, u la ipiiela inedita/.ione; s 'eg l i è 
l inece Un uomo, che inette l 'ar ie ed il suo scopo 
iiiouMzi ai plausi volgiiri, e sa euLiiprendere, clic 
il luogo diil suo quadro sari'i non in un galiiiiello 
eliigaiito, nò in una sala, ma nel tempio <li Dio, 
ei^lì iiiipi'iniui'i'i sul volili e nuli'atliludln» d e ' s u o i 
suiti quel si'iitiinenlo religioso eli" ei dove coiiiii-
iii-:iru al l'opolo raccolto ilellii preghiera e nella 
iiiedìla/ione e, ciiraiido m e n o tulio ciò eli' è secoii-
daiio, s'oci'uperà in priiicipal modo dei c.aratlcri 
e pri'.siMitcrà dei tipi clic si fissino liono nella 
liii'Ule di quelli elio li osservano. In questo ca.so 
egli farà quello che il A[inÌNÌni nei Sunti .Agoslino 
ed niderico scolpiti per la Chiesa del villaggio di 
Pa\ia, e quello che il Giuseiipini foco per questa 
di Tulnie//.o. 

Primeggia nel suo quadro la ligura del ve­
li, ritto lu piedi ncir alliliLdIue di chi 

ii(!l Cielo trovi ispirasiioiie alle oiiere della ca­
lila (111 lui esercitale in terra verso i fratelli. 
Figura insomma assai hene, a chi sia degno 
d ' in t ender lo : / / «lìiii Din xiipra nijiii cnsn, con 
liillo il lini rìiori! (I con tiiltti'la llin wwi /e ; ruiuc 
•il jìnisKiino cium: ta slirnm. Il pi t tore savianiL'iite 
.•\ilò il poslerioru lusso di vesti c l ic-al lora non 
ei'ii nel costumo do' vescovi, liastaudogli che lo sì 
riciinoscesse !*oinu vescovo dal pastorale, e come 
.SIILI LMCOIÙ dalle auree palle siinlioliche, denotami 
le doli da lui largite alle donzello. Questa fignrii 
è la più parlarne del quadro n quella che fa mni^-
gioi'e impressione sugli .spettatori. Dall'un de ' lat i 
s<idLiliii|*e come in un consentimcrilo eolla figura 
principale dijl quadro, sta una vecchia donna dulìa 
faccia molto carallurislica, ed è Saul' .tana; didl'al­
i la Santa Tjucia in piedi in ampia veste, cogli oc-
i'hi chiosi, sulla di cui fronte però favella il pen-
.sloro. (ali sembra il pittore iihhiagli infu.so, traendo 
ispira/ione dalla Lucìa di Dante. Questa ler7.a fi-
j lira ò (piella che destò maggioro diversità di o-
])ininni, \olendola vedere chi cogli occhi aperti, 
chi con le occhiajo da cieca, ehi altrimenti, aven­
dosi forse fatto un concetlo diverso da quello del­
l'artista. Al piede del quadro la Visitazione è figu­
rata separaliinipnlo al chiaroscnro. 

No! suo complesso il dipinto del Ginseppini 
è fatto por ispirare i senlimenli che domanda il 
soggetto: e (lueslo ò il principale suo merito. Non 
aspi^ltatevì poi ch'io vi fncciii una luinnla dcscri-
z.liini' delle parli, ni! clic mi esti^iidii su quella 
(nilica che lisgLÌarda l 'a i te nella sua parte più 
mafcrialc. Vi liasli dire, che iTirclie ili ((licite piacque 
t'enuraliiionie. Avrà più d'uno, dei cosi delti intel­
ligenti, notato giustaniunte i suoi nei, che vi sono 
e vi devono essere: rome qualche altro avrà fiitto 
di qu(>Ho criticlie clic non ammettono diversità di 
stil i-e che cercano nelle opere belle, non già quello 
clii! vi è in esse, ma ciò che vi vorrebbwro iiict-
lerc; iMii di tutto ciò a voi altri di Torino non 
iiii|iiirlii gran l'atto. Pur noi questo qiiiidro non è 
l'ho occasioLU' di ciinferniarè il nostro desiderio, 
l'Ili! il l'-riiili si prepari a mostrare nel jiaese 
îl loLaslioro l'opere de' suoi tigli, non lasciando 

i i r essi ne arricchiscono soltanto lo Imitane contrade. 
\HriiM! siu'aoiio una gloria hi dell'artista: ma qiLi 
narehliero una gloria del rriiili. Addio. 

/( vanirò f. 

CUOWCV DKLLA PUOVI.XCIV DEL FIUIIH 
ti' I., K. Di'loijiizioiii! Provinciale del Friuli, in data 

dui -2 tuirr. ha piibbliciilii rel(!ii'(!u'dcllii 4.n cstiaziinK! tri-
ini-slrali! ilei Uuiii Pruvinuiali per riquisiziuiiì Militari 
l » 4 8 - t 8 ' i 0 , pngiiliili al 1 ." 'gcinuiio 1854. L'e lenco dei 
bulli è il s c g u c f i l c 

%^ 
ISoiii sortili 
(Icllr scrii; 

t. ji[ m 
N7:>'. J\. 

315 

372 
ItS 

75 
370 
4»0 

552 
123 

« 5 

4115 

Cd 

700 

312 

570 
33U 

•22 

6 
7 

8 
9 

1 0 

1 1 

12 

13 

It 

15 
I , 

17 
1S 
11) 
•2U Usi) 3 

I 
21 Uo« 

3271 

DITTA INTESTATA 

Mil liOM 

imiinrto Ciqiilidi! ild 
IÌKIII S orlili di'lla seni' 

1. I t i , 111 

MrulC.lLiic|C.iJJic|t', 

715 
2;!5 

30 

23 

2* 

95 

2U 

27 

2S 

2U 
30 
31 

3-2 

33 

34 

35 

SG 

37 

3» 
30 
40 
41 

153 

3-!» 

43i 

2 

IC 

4ua 

403 
7 1 2 
IS4 

7» 
825 

823 

615 

138 

53i 

7 3 4 
130 
5(>a 
44 

42 1515 
43 l40' 

I ! 
44 (319! 

I ! 
i o |35-2, 

•'iK 
47 

,-Ì(Ì:» 

•a 

i s 
10 

'4óf> 

.>l 

11 

I 

,:„! 
1 S O • 

f i 30 

Chiesa di S. Andrea 
di Altimi.s 

Comune di Palma 
Commissaria L'ccellis 
Tclllni Orsola di S e -

vegliano 
CoiiiuiH! di Chiiis» 
Commissaria Uccellis 
Chiesa di S. Pietro di 

Kiiglio 
Comune Forni di sopra 
Michel n Sclusl ianu di 

Privano 
Chiesa di S, Kcinigio 

di Fauna 
C.tiipsa Parrocchiali' di 

S. Oli mele 
Ciisa (lolle Convertile 

in IJdinn 
Uiis|i|iriiii Gìo. Dati, di 

Jaliiiicco 
Chiesa di S . Maria ol­

tre Itut 
Comune di'Siniris 
Chiesa di S. Giorgiu 

di GradisciiUa 
Mimic. ili Porlojtruaro 
C'iiiiiinir ili Vivaro 
Comune di F.icdis 

!li>isnia Michele di Co-
I droipo 
'tj'imiiii'isuria tJceclIis 
ifìliii'sa ili S. Antonio e 

Frnli'rn.i d i l S S . di 
'lavHgn.ii'co 

» itossi Clio. Diitt. di 
Pi'i\aim 

iUi'iiisiiiricriii i a u i c b di 
OsiidliilelUi 

De Cecco Agost ino di 
SitliiscWa ' 

Cuiil'rnti'rnita del S S . di 
ViMiziinc 

i l i lo ic . .\(aico di Se-
vi<gli--iiio 

Chiesa di S. Nicolo di 
Maja so 

Ciniiiiissiiria Cccellis 
C'iimnc iir Alba 
e, nfiMloniilii • del SS. 

(Il 'r>iliìi('ìr!io 
Comniie ilj Chiosa 
Tiiinh ISSI ì)..itiit'iiii:o di 
: COSSÌHIIIICCII. 
Ci|i'illalo M'issiinìliaiio 

Mu'hi'Ie'iti Venezia] 
Cincia (Il S. t i iorgio dij 

Cial l j i i i i i i 
lt(Mi/.(itli Francesco dì 

Pri>aiio 
Conimie Tli S. Ciiurgio 

di .NoRari»' 
Vorajo noli. Francosco 
Vlil.il G )S. ili Ragiiiiria 
CniMiiiic Forni ili sotto 
De Itiiisio Sebastiuiio di 

I .laliideco 
jCoiimnn Ili Ri^nariii 
|Allare di S. l'iclro A-
I li'ssaiidro in S. Vilo 
Cliii'sa di' S . M.irlioo 
i di Itiivosii 
Cliii'sa l'.iiL'iMT. ih S, 

I Ainrlìniidi llavnscletlo 
|(^ ninne l'',.ini ilL s Ilo: 
I Piceo TiMiiiiiiiso rd Ali : 
I IIIKÌO ili .^l'V'Hliani) 
|Pi;lk't;rini Donii'iiicii ', 
iLi'onciiiL Pietro di 0 -

I iiOIIIH) i 
Cliii'sa Parr. di P.iiaz/.ai 

I e Sin'c. ili S. Ll.niLcie, 
I di Uivo I 
(I i i imiic (li Palma ] 
l)i S in lo lo ( i u s c p p e di 

! l'.'onis I 
',Cliii"i.> di S, M.iria di 
i .f.i\iiiii'i'ii : 
C l i i i ' s a S . P i e t r o ili l'n-.i'.i 

H O 

3000 

253 
3000 
SOOO 

327 
3000 

002 

l D 2 | 3 i 

2.17J00 

3u00 00 

229I05 

i 
isoioo 

83 

480 
3000 

17U *3 

2r>ó!72 
S82Ì47 

I 
421i30 

3000 00 

222 

37 ;Ì 

030 

700 

2U0 

857 

253 
300Ò 

6-27 

2l> 

21)8 50 

221 20 
CG'56 

733 50 

i 
542 40 

I 
157 55 

221 ! l l 

30 0 00 
(il 2 00 
205 00 

3000'00 

3000 00 
2030 7 4 

i 
1000 00 

I 
255 41 

I 
210 89 

3000 00 

1427 

liO 

3000 00 

IK4 0» 

25S 00 
«14 00 

270 00 

125 23 

3000 00 

'l'or.ii.ij àó.jso'iìo Il(s|(i(ii,'ts(i7,(>fl 
Diroi is i f.ire s c s s a n t a m i l a c i n q u e c e n t o n n v a n i a s u i , ! 

C c n l c s i m i \ i ' i i l i s c j ; L. 6»,5IMi. 2(i. 

Mois igni ire Aiu'.iVKScovo, quale presidente della Com-

misnÌDiiu per la iuMlicu benv^eenza, rivolse al Pupulo 

caldi! p.irolo per stimolare, in un ' annata ed in una s t a ­

gione si dura al povero liisognnso, la carilo de' iigli, ai 

(piali disse : « Mi faccio a battere al pietoso lor cuore, a ( -

Ihir.hc rivestiti dì viscere di fraterna carila, stendano a 

soccmrinienlu d(!Ì poverelli di Gesù Cristo la benefica mano 

ad attirare così dui propri) capi le più copiose benedizioni 

di'l ciclo. Ned è mestieri che descrivendo 0 il manco dei 

ritolti, 0 la scars<!7.za e il caro dei vìveri, od il rigore del 

verno ed una schiera inìs(!rcvnlG dì poveretti che, laceri, 

s i imnti , affamati, spogli di qualunque sussidio, assediando 

ad ogni inomcnto le iMstre case e le nnstre contrade s t en ­

dono una scarna mano a domandare rlil pane. Ol iI se sì 

polessV'ro ricogliere quesf infeliei nella Pia Casa di K i c o -

vcro, se la cittadina carila accorresse volonterosa a p r o v ­

vedere di inaggiuri soccorsi il benemerito Instìtulo, se dato 

ci fosse di cessiirc la pubblica questua e di ricoverare sotto 

ad un iiicdeslrno Iella i poveri accalloiii ; quanto a()ilivcr-

rehbc migliore la posizione della nostra Citlù, e quanto 

paghi sarebbero i voli del mio cuore, ohe, ainaiiilo pLir 

tutti , ideggio amare d'una singoiar prcdiluziune i poveretti, 

siccome quelli che hanno un particolare bisogna che il 

Padre nutra per essi viscere di cu(npasslunc e di miser i ­

cordia B 

Conclii i ideil ISei'. Presule, eccftindo tutti ed in tutta 

la Priivincia ad essere qucsl' anno larghi più che mai i> 

convertire la cerimonia d' uso nel prìmn' giorno dell' anno 

delle visite personali in tanti vii/tielìi dì m / W , il di cui 

prezzo di a. I. 3 . 0 0 l 'uno verrà assegnato alla Casa di 

Iticuvero, la quale alberga spesso miscrelii anche del ter ­

ritorio. 

Lo scopo è cosi santo, il bisogno e si griindc qiiesl' 

anno, e h ' è da sperarsi ascoltino lutti la voce del Prelato. 

Aooerlensa per ì Friulani 
Reclii.irm) a notìzia di iiiHi i eolllealori ilei Frinii, 

un fatto imporlante, che l(>ggianin nella Gazzeilii aijririiUt 

ili Vicnnii del 17 corr., adiiichè slieno sulle guardie e si 

prendano le do\ul(! precauzioni, onde non incogliere ne la 

maggiore delle disgiazìc per la iioslra agrlcolliira. 

Il fatto e, che si annunzia scoppiala In niiìzuuzia dei 

bovini [ l l ìuderpest] nella ilforcici'a e nella Utusa Austria. 

Fino al 12 corr. si sapeva df quindici paesi nella prima 

e di cinque nella seconda Provincia. 

Dovendosi pur tro|>|io leinerc i progressi d I male , 

sta alle nostre lta|ipi°cscn(aiize, ai Medici e Vcterinarii, 

ed ai principali e piti isirntti possìdenli di prendere 0 

suggerire i pia opporluni provvcdimcnli per leiieru lontano 

questo ll.igello. 

Era .stampata nel nostro nuincro antecedente UIM 

cinrispondenza sull'apparato Aiti quando ne giunse il rap-

piirlo della Ciimcrrt di Commercio di Mitani> su di esso, 

che gli suona contrario. Non potendo, per l'abbondanza 

delli! nialerÌB, inserirlo in questo nnincru, lo (arciiio cono­

scere ai lettori nel prossimo, assieme ad un' altra corr i ­

spondenza giuntaci al m o m e n t o di mctlere in tur(,'hio ìt 

giornale. Questa corrispondenza ni:i|iliciie il falto'cbe due 

mitu rispettahili di Milano cullerò a.inoctarsi all' in-
vcnlore negli utili futuri e per questo a lui sborsarono 
anche una somma non tenue di,danaro. 

TEATRO SOCIALE DI IJDliNE 

Avviso 

Fi'enc apcrio il coiicor.fo al pofto di Custode sta­
llile (il (jiK'Slo Tealro, e chiunque colesse aspirarci do­
rrà presentare la sua domanda al Seiirelario della 
Presidenza entro la prima mela del (ìe.nuajo 1854. 

Itesta jisiato pel suddetto posto l' alUmijio (jratuHo 
nel Locale del Tealro, o lo stipendio di annue E. 3oo.- 00 
\treeenlo\. 

I doceri del Custode compresi dal Titolo III. del 
Iteijolameiilo disciplinare 1 Luglio 1853 sancito dal­
l' Indilo l. H. Ciiiisiyliere Delegato della l'rocinciit 
con Decrelit a ilcUo mese JV. 331 l 'trrajino (alti cono­
scere agli aspiranti dal Segretario. 

Udine 10 dicembre 1853. 

I nnicsiDESTi 
A. Frangipane - 0 . d'Arcano - C. Giacomelli. 
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